Rotta verso il pianeta Patatax 

di Jessica Farella

“Sarà fucsia.” 
”Ma io lo voglio verde acqua!”

“Questo mese la decisione spetta a me, lo avrai verde acqua o anche giallo canarino se vuoi, ma il mese prossimo”

“Ma io….”

“Nessuna discussione, sarà fucsia e basta”

La Flaval che aveva assistito con preoccupazione alla discussione tra La Ermelinda e La Rufina, tirò finalmente un sospiro di sollievo.

Erano nello spazio da quasi due giorni e mancavano ancora 15 ore prima che il Lacca One raggiungesse il sistema planetario di Patatax VI. Una volta all’anno infatti tutte le Moire si radunavano sul florido pianeta per confrontare le ultime novità in fatto di moda.

La Flaval, L’Ermelinda e La Rufina erano sorelle e amavano abbigliarsi coordinate tra loro per ottenere un effetto shock ogni volta che apparivano in pubblico. Per non litigare ogni volta su chi avrebbe scelto il look per il gruppo si alternavano nella scelta dei capi mensilmente. Pur essendo il turno della Rufina, L’Ermelinda non voleva cedere sul colore del suo vestito, poiché sosteneva che essendo il raduno delle Moire un evento unico e annuale non era giusto che una sola di loro potesse decidere il look da proporre.

Per la Flaval però era ovvio che il fucsia era più intonato del verde acqua alla stagione in corso su Patatax; sulla superficie innevata del pianeta, il fucsia avrebbe senz’altro risaltato di più ed era contenta che alla fine La Rufina avesse fatto valere le sue ragioni.

Certo c’era ancora da decidere se il fucsia sarebbe stato tigrato o maculato e se avrebbero avuto la minigonna o lo strascico.

La Rufina dal canto suo sapeva bene quel che faceva. Più volte aveva ricevuto premi per il suo sopraffino gusto, fluorescente e ingombrante.

Si chiuse nella sua cabina subito dopo aver concluso la discussione con sua sorella e ne uscì soltanto 8 ore dopo.

“Ce l’hai fatta?” chiese la Flaval con aria interrogativa e allarmata “tra meno di 7 ore atterreremo e non abbiamo ancora cominciato a prepararci, è tardissimo.”.

La Rufina non rispose, ma con aria molto soddisfatta si avvicinò alla console principale, inserì una scheda dati nel computer, poi premette il pulsante a Pois.

Il materializzatore cominciò a legare e trasformare gli atomi e a poco a poco le tre ragazze videro materializzarsi il loro più reconditi sogni di stile Moirico, La Rufina questa volta aveva proprio dato il meglio di se.

Il Lacca One atterrò su Patatax VI esattamente 7 ore dopo. Il pianeta era addobbato a festa, ogni genere di chincaglieria cinese o affine faceva bella mostra di se ovunque ci fosse dello spazio espositivo. La capitale Patatafritta poi era letteralmente tappezzata di manifesti da parrucchiera degli anni 50 e striscioni leopardati di dimensioni inaudite. Dalle case e dai palazzi pendevano drappi di tessuto di ogni foggia e disegno (pois, strisce, scacchi, fiori), signore e signorine di tutte e età coloravano le strade con il loro abiti variopinti e le capigliature fluorescenti alla Marge Simpson, l’intero pianeta sembrava una festa di gioia e colore, risaltata dal bianco abbagliante della neve. Dall’oblò dell’astronave La Flaval sospirava incantata “Ahhh come sarebbe bello vivere qui tutto l’anno”. 

“Già! Sarebbe magnifico!” rispose La Ermelinda. 

“Sorelle lo sapete che l’unico modo per ottenere la cittadinanza è vincere il concorso! Perciò finite di prepararvi invece di sospirare davanti all’oblò”

Mezzora dopo le tre sorelle si infilarono le loro strepitose pellicce ecologiche con la faccia colorata di Minnie stampata in più punti e posarono i loro tacchi a spillo misura 45, sulla superficie di Patatax.

Raggiunsero il Palazzo dei Congressi, dove si sarebbe svolta la sfilata annuale del Buon Gusto Moirico. Il Palazzo era tutto addobbato e ovviamente gremito di signore e signorine agghindate come lampadari e in sottofondo le canzoni di Renato Zero. Papere infiocchettate di fucsia e giallo starnazzavano qua e là per l’atrio, rallegrando l’atmosfera. Nella zona banchi vendita mercanti di tessuti, profumi e articoli per capelli mostravano alle Moire avide di novità gli ultimi ritrovati della scienza e della tecnologia. Alcune Moire addette all’organizzazione dell’evento spruzzavano essenze di mughetto, rosa e ciclamino su chiunque varcava la porta, aggiungendo l’esperienza olfattiva allo spettacolo visivo.

La Flaval guardava tutto questo con aria trasognata e si fermava ad ogni bancarella desiderosa di acquistare qualcosa di assolutamente appariscente e kitch.

“Flaval, staccati da quei banchi vendita, dobbiamo iscriverci al concorso e raggiungere al più presto i camerini o verremo escluse dalla sfilata” La Rufina strattonò con forza la sorella, ancora un po’ stordita da tutte le meraviglie che la circondavano.

Trascinate dalLa Rufina, le tre sorelle si affrettarono ad iscriversi al Concorso di Moda di Gruppo e raggiunsero i camerini proprio mentre La Moira faceva il suo ingresso trionfale nell’altrio del Palazzo dei Congressi. La Divina nel suo splendido abito da ballo di organza bianca e fucsia, a cuoricini, su più strati, era ricoperta di ogni genere di petali e perle e sedeva su una carrozza bianca lucida e laccata, con le ruote e le briglie dorate e bordata di fiori colorati; trainata da 8 cavalli  bianchi con un copricapo gigante di piume arcobaleno. La carrozza si fermò al centro dell’atrio e la Divina Moira scese le scale seguita dallo strascico di 15 metri del suo vestito. Un palestrato in tanga leopardato fucsia le offri il braccio. Seguita da tutte le Moire presenti, la Divina entrò nella sala principale e salì sul palco dove si rivolse alle sue discepole.

“Amiche carissime, siamo giunte alla 3400 edizione del Moira Festival!!! Sono felice di vedere tra voi molte facce conosciute e molte facce nuove. Dichiaro aperto ufficialmente il Raduno!!!”

La Flaval sbirciava la scena da dietro le quinte: “ Sorelle!! Anche la Divina ha scelto il fucsia quest’anno!!!” esclamò felice.

La Moira scese della Palco per andarsi a sedere sul trono fucsia laccato e leopardato, che faceva bella mostra di se su una pedana rialzata al centro della platea. 

La Bernarda fece il suo ingresso in scena con un vestito di paillettes dorate e una capigliatura bionda boccolosa, degna del settecento francese.

“Ed ora mie care è giunto il momento più atteso!!! Il Concorso di Moda di Gruppo!!!” 

Le Moire iscritte al concorso cominciarono a sfilare, gettonatissimo il pois nei colori verdi, arancio e giallo limone, poi venne il turno delle tre sorelle. La Flaval, L’Ermelinda e La Rufina entrarono in scena con i loro abiti capolavoro sulle note di una nota canzone delle sorelle Bandiera, lasciando di sasso l’intera platea che fece silenzio per due minuti per poi esplodere in un applauso fragoroso.

Tutte e tre indossavano un abito di organza trasparente ricamata e taftà a trama in filo argento con patch fucsia bordate di pizzo fucsia che riproducevano, in un interpretazione sfarzosa, il manto maculato dei dalmati. Quello di Flaval che era la più magra era un tubino strettissimo e aderentissimo che l’avvolgeva tutta come un vaso da fiori, al collo una collana di grani di plastica fucsia grossi come noci, lunga fin sotto l’ombelico con gli orecchini e i braccialetti abbinati; aveva poi i capelli tinti di argento e raccolti verso l’alto in un nido di trecce che raggiungeva gli 80 cm di altezza ed in cima una piuma fucsia. L’Ermelinda invece sempre con la stessa stoffa aveva scelto una gonna a palloncino stile pastorella, gonfia e lunga fino a sopra il ginocchio e il top era una festa di pizzo fucsia che adornava le spalle scoperte e i pettorali generosi; i capelli fucsia, raccolti un po’ selvaggi e tenuti insieme da fili di grani fucsia che lasciavano penzolare lunghe ciocche frisée dalla cima. Infine La Rufina, con il suo abito a strascico e l’ampio spacco frontale ad altezza minigonna e la scollatura a V profonda bordata di pizzo fucsia che si congiungevano in un unico punto al di sotto dell’ombelico dove era cucito un anello di plastica fucsia delle dimensioni di una mela, i capelli argento laccati fino all’inverosimile e intrecciati col filo a grani fucsia, fino a creare una scultura a forma di cuore 40 cm sopra la testa.

Il pubblico applaudiva in piedi. La vittoria era loro oltre ogni dubbio. La Divina Moira in persona le premiò regalando loro la tanto desiderata cittadinanza di Patatax. 

E le tre sorelle da quel giorno vissero per sempre felici e contente.

